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un’auto tradizionale con pre-
stazioni analoghe, sarebbe 
un “superbollo”. E non ci 
sono tagliandi obbligatori. 

E ancora, dicono i de-
trattori, conta come si 
produce l’energia: l’au-
to elettrica si limita a 
“spostare” il luogo in cui 
inquiniamo?

Di certo in Italia compria-
mo troppa energia da fuori: 
sarebbe bello produrne di 
più, anche tramite il nu-
cleare. È vero che l’energia 
non è tutta prodotta da fon-
ti rinnovabili; ma anche in 
questo caso, dal punto di 
vista ambientale, un’auto 
elettrica è preferibile perché 

non “spreca” l’energia che 
le viene fornita, mentre un 
veicolo tradizionale lo fa a 
causa del rendimento molto 
più basso.

Insomma, lei non tor-
nerebbe indietro.

No, anche se devo ammet-
tere che, rispetto ad altri, 
mi trovavo, e mi trovo, nella 
situazione ideale, potendo 
ricaricare sia a casa che in 
azienda. A chi è interessato 
alla mobilità elettrica, con-
siglio di informarsi, anche 
perché la disinformazione e 
le fake news sono il peggiore 
ostacolo: su Youtube, fra i 
tanti canali dedicati al tema, 
consiglio “Matteo Valenza” 

ed “Elektronvolt”. Qualche 
difficoltà può emergere su 
auto elettriche non Tesla, 
che non possono vantare lo 
stesso livello tecnologico: in 
questo caso l’autonomia è li-
mitata, non si possono utiliz-
zare i punti “supercharger” 
e di fatto si usa l’auto solo 
per tragitti casa-lavoro. E 
infine capisco che molti pre-
feriscano l’auto tradizionale 
per passione; ma la mobilità 
sta cambiando e il problema 
dell’inquinamento esiste.

Alcune immagini 
della Tesla model 3 
che Matteo Ansel-
mo, imprenditore di 
Bene Vagienna, ha 
gentilmente messo a 
nostra disposizione: 
dall’alto la ricarica 
del veicolo, lo spazio 
sotto il cofano (dove 
un’auto tradizionale 
ha il motore), parte 
dell’interno e la stes-
sa auto parcheggiata 
davanti all’azienda 
di Matteo.

FOSSANO. È un mondo 
veloce e in evoluzione quello 
della mobilità sostenibile: tra 
i primi ad essersi riorganiz-
zati per stare di pari passo al 
cambiamento su questo fronte 
sono stati gli istituti scolasti-
ci. Forse è per questo che al 
Vallauri di Fossano, l’istituto 
superiore di via San Michele, 
presto arriveranno tre colon-
nine per la ricarica delle auto, 
e saranno le prime a Fossano. 

Per capire a fondo la moti-
vazione che sta dietro questa 
scelta tecnologica è necessario 
fare un passo indietro: se il 
mondo ha richieste nuove, le 
aziende si devono adeguare e 
le scuole devono fornire com-
petenze “aggiornate” a chi al 
mondo del lavoro si deve anco-
ra affacciare. Alle “partite” del-
la sostenibilità, dell’energia e 
a tutte le loro sfaccettature ci 
ha creduto da subito il Vallau-
ri: attualmente è l’unico isti-
tuto superiore della provincia 
di Cuneo ad avere un indirizzo 
in “Energia”. Ha diplomato 
i primi “tecnici in gestione 
dell’energia” nel 2015 e ogni 
anno registra un aumento di 

iscritti. È a partire da questo 
corso di studi che è nata l’i-
dea di organizzare un evento, 
aperto a tutta la cittadinanza, 
dedicato proprio alla mobilità 
sostenibile. Si chiama E-mo-
bility e viene programmato a 
maggio, in concomitanza con 
Expoflora. Nel 2020 ci sarà 
la terza edizione. L’obiettivo 
dell’evento è tanto semplice 
quanto ambizioso: fare cultura 
sul tema della mobilità soste-
nibile. “Coinvolgiamo tutti i 
nostri studenti - spiegano i 
docenti del Vallauri Claudio 
Cavallotto, Silvia Lubatti e 
Pier Luigi Balocco -. Anche 
quelli degli indirizzi mecca-
nica, elettrotecnica, del turi-
stico, di informatica. Ognuno 
di loro è invitato a dare una 
mano e a dimostrare le pro-
prie competenze”. In piazza 
Castello nella due giorni della 
manifestazione vengono espo-
sti (e possono essere provati) 
veicoli elettrici (auto, scooter, 
biciclette a pedalata assistita), 
mentre l’istituto ospita con-
vegni più tecnici che portano 
allo stesso tavolo associazioni 
di categoria, aziende, scuole. 

In attesa dell’edizione 2020 
è partito #roadtoemobility, 
una serie di iniziative, visite 
alle aziende, partecipazione 
a convegni e fiere che permet-
terà agli studenti di appro-
fondire il tema della mobilità 
sostenibile e di far conoscere 
l’evento del Vallauri. Non solo: 
“Stiamo definendo i dettagli 
di un concorso che abbiamo 
intitolato ‘Sosteniamo il nostro 
ambiente’ e che sarà rivolto a 
scuole elementari, medie e su-
periori - continuano i docenti 
-. È in fase di ultimazione un 
protocollo che sigleremo con 
altri istituti legato proprio 
alla sostenibilità”. È in que-
sto contesto che nasce l’idea 
di installare le colonnine di 
ricarica auto all’istituto: sa-
ranno probabilmente tre e ar-
riveranno prima di E-mobility 
2020. Concludono i professo-
ri: “La nostra scuola cerca di 
evolversi di pari passo con la 
tecnologia. Gli studenti sono 
sensibili al tema dell’ambien-
te e noi vogliamo mettere in 
campo le tecnologie che lo 
salvaguardano”. 

l.s.

L’istituto è già al lavoro per la terza edizione di “E-mobility”

Al Vallauri arriveranno 
tre colonnine per la ricarica 

FOSSANO. Meteorologo, 
divulgatore scientifico e clima-
tologo italiano, Luca Mercalli 
è impegnato da sempre nelle 
battaglie a difesa dell’ambien-
te. Ed è proprietario, da otto 
anni, di una vettura elettrica, 
una Peugeot IOn, che ricarica 
con l’energia prodotta dai pan-
nelli fotovoltaici sul tetto di 
casa e con cui - ci racconta - ha 
percorso fin qui 80mila km. 

La mobilità elettrica è la 
soluzione contro l’inqui-
namento?

È una delle soluzioni. Non 
da sola: quando si parla di 
inquinamento - e di politi-
che ambientali - non c’è una 
bacchetta magica. Di certo, 
dove circolano le auto elettri-
che le emissioni inquinanti 
sono pari a zero. E la loro 
diffusione rappresenta una 
risposta per abbattere l’in-
quinamento nelle città. Ma 

perché sia davvero efficace a 
livello complessivo servono 
alcune condizioni aggiuntive.

Quali?
Innanzitutto, l’auto elettri-

ca deve essere caricata con 
energia rinnovabile: solare, 
idroelettrica, eolica... Se l’e-
nergia che utilizziamo per ali-
mentarla arriva dalle centrali 
a carbone, cadiamo in una 
contraddizione. In secondo 
luogo, dobbiamo tener conto 
dell’energia che serve per co-
struirla. Per questo, dobbiamo 
prediligere auto di piccola o 
media dimensione. Il Suv elet-
trico è un paradosso, a meno 
che non sia funzionale ad im-
pieghi professionali. Perché 
l’energia nel mondo è poca, va 
usata bene e tutta quella che 
si “ruba” per fini non necessari 
è comunque mal spesa, fosse 
anche per realizzare un’auto 
elettrica. La terza condizione 
è che si sviluppi una filiera 
per il recupero (esiste già una 
normativa europea), perché 
non possiamo permetterci di 
costruire le batterie - peraltro 

con materiali pregiati e rari 
come il cobalto, il litio, la gra-
fite e altri composti chimici -, 
senza sapere dove andremo a 
smaltirle.

Quanto ci vorrà ancora 
perché la e-mobility possa 
davvero cominciare a in-
cidere nella realtà di tutti 
i giorni?

È un cammino appena 
iniziato, immagino che ci 
vogliano ancora 10-15 anni. 
Ma è in corso il tentativo per 
farlo partire. I grandi marchi 
di automobili ormai sanno di 
dover avere l’auto elettrica 
in catalogo. E per strada si 
stanno diffondendo le colon-
nine per la ricarica. Accanto al 
progresso tecnologico, servono 
però misure normative che 
sappiano accompagnarne la 
crescita. E ci vuole un cambia-
mento culturale, per evitare di 
riprodurre il modello “status 
symbol” delle auto termiche, 
quelle che si comprano per 
status e si cambiano ogni sei 
mesi.

f.b.

Mercalli: “L’energia è poca. 
Bene le auto elettriche, 
ma bisogna fare di più” 

 Servizi a cura di
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Le “condizioni aggiuntive” poste 
dal noto meteorologo, impegnato 
da sempre a difesa dell’ambiente 


